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Perché oggi si celebra il Giorno della Memoria?   

Istituito tredici anni fa, il Giorno della Memoria si celebra il 27 gennaio perché in questa data le 
Forze Alleate liberarono Auschwitz dai tedeschi. Al di là di quel cancello, oltre la scritta «Arbeit 
macht frei» (Il lavoro rende liberi), apparve l’inferno. E il mondo vide allora per la prima volta da 
vicino quel che era successo, conobbe lo sterminio in tutta la sua realtà. Il Giorno della Memoria 
non è una mobilitazione collettiva per una solidarietà ormai inutile. È piuttosto, un atto di 
riconoscimento di questa storia: come se tutti, quest’oggi, ci affacciassimo dei cancelli di 
Auschwitz, a riconoscervi il male che è stato.  

Che cosa è, che cosa rappresenta Auschwitz?   

Auschwitz è il nome tedesco di Oswiecin, una cittadina situata nel sud della Polonia. Qui, a partire 
dalla metà del 1940, funzionò il più grande campo di sterminio di quella sofisticata «macchina» 
tedesca denominata «soluzione finale del problema ebraico». Auschwitz era una vera e propria 
metropoli della morte, composta da diversi campi - come Birkenau e Monowitz - ed estesa per 
chilometri. C’erano camere a gas e forni crematori, ma anche baracche dove i prigionieri 
lavoravano e soffrivano prima di venire avviati alla morte. Gli ebrei arrivavano in treni merci e, fatti 
scendere sulla cosiddetta «Judenrampe» (la rampa dei giudei) subivano una immediata selezione, 
che li portava quasi tutti direttamente alle «docce» (così i nazisti chiamavano le camere a gas). Solo 
ad Auschwitz sono stati uccisi quasi un milione e mezzo di ebrei.  

Con il termine Shoah che cosa si definisce?   

Shoah è una parola ebraica che significa «catastrofe», e ha sostituito il termine «olocausto» usato in 
precedenza per definire lo sterminio nazista, perché con il suo richiamo al sacrificio biblico, esso 
dava implicitamente un senso a questo evento e alla morte, invece insensata e incomprensibile, di 
sei milioni di persone. La Shoah è il frutto di un progetto d’eliminazione di massa che non ha 
precedenti, né paralleli: nel gennaio del 1942 la conferenza di Wansee approva il piano di 
«soluzione finale» del cosiddetto problema ebraico, che prevede l’estinzione di questo popolo dalla 
faccia della terra. Lo sterminio degli ebrei non ha una motivazione territoriale, non è determinato da 
ragioni espansionistiche o da una per quanto deviata strategia politica. È deciso sulla base del fatto 
che il popolo ebraico non merita di vivere. È una forma di razzismo radicale che vuole rendere il 
mondo «Judenfrei» («ripulito» dagli ebrei).  

 Quali sono gli antecedenti?   

L’odio antisemita è un motivo conduttore del nazismo. La Germania vara nel 1935 a Norimberga 
una legislazione antiebraica che sancisce l’emarginazione. Tre anni dopo l’Italia approva anch’essa 
un complesso e aberrante sistema di «difesa della razza», rinchiudendo gli ebrei entro un rigido 
sistema di esclusione e separazione dal resto del paese. Ma questa terribile storia ha dei millenari 



precedenti. Prima dell’Emancipazione, ottenuta in Europa nella seconda metà dell’Ottocento, gli 
ebrei erano vissuti per millenni come una minoranza appena tollerata, non di rado perseguitata e 
cacciata, e sempre relegata entro i ghetti. Visti con diffidenza e odio per la loro fede tenace (e, dal 
punto di vista della maggioranza, sbagliata), hanno sempre rappresentato il «diverso», la presenza 
estranea. Anche se da millenni vivono qui e si sentono europei.   

Perché la Shoah è un evento unico?   

Dopo la Shoah è stato coniato il termine «genocidio». Purtroppo il mondo ne ha conosciuti tanti, e 
ancora troppi sono in corso sulla faccia della terra. Riconoscere delle differenze non significa 
stabilire delle gerarchie nel dolore: come dice un adagio ebraico «Chi uccide una vita, uccide il 
mondo intero». Ma mai, nella storia, s’è visto progettare a tavolino, con totale freddezza e 
determinazione, lo sterminio di un popolo. Studiando le possibili forme di eliminazione, le formule 
dei gas più letali ed «efficaci», allestendo i ghetti nelle città occupate, costruendo i campi, studiando 
una complessa logistica nei trasporti, e tanto altro. La soluzione finale non è stata solo un atto di 
inaudita violenza, ma soprattutto un progetto collettivo, un sistema di morte.   

 Perché ricordare e commemorare?   

Il Giorno della Memoria non vuole misconoscere gli altri genocidi di cui l’umanità è stata capace, 
né sostenere un’assai poco ambita «superiorità» del dolore ebraico. Non è infatti, un omaggio alle 
vittime, ma una presa di coscienza collettiva del fatto che l’uomo è stato capace di questo. Non è la 
pietà per i morti ad animarlo, ma la consapevolezza di quel che è accaduto. Che non deve più 
accadere, ma che in un passato ancora molto vicino a noi, nella civile e illuminata Europa, milioni 
di persone hanno permesso che accadesse.   

(da Wikipedia, “Giorno della memoria” http://it.wikipedia.org/wiki/Giorno_della_memoria )  

 Il Giorno della Memoria è una ricorrenza internazionale celebrata il 27 gennaio di ogni anno come 
giornata in commemorazione delle vittime del nazismo, dell'Olocausto e in onore di coloro che a 
rischio della propria vita hanno protetto i perseguitati. 

In questo giorno si celebra la liberazione del campo di concentramento di Auschwitz, avvenuta il 27 
gennaio 1945 ad opera delle truppe sovietiche dell'Armata Rossa. La scoperta di Auschwitz e le 
testimonianze dei sopravvissuti rivelarono compiutamente per la prima volta al mondo l'orrore del 
genocidio nazista. 

Ad Auschwitz, circa 10-15 giorni prima, i nazisti si erano rovinosamente ritirati portando con loro, 
in una marcia della morte, tutti i prigionieri sani, molti dei quali morirono durante la marcia stessa. 

L'apertura dei cancelli di Auschwitz mostrò al mondo intero non solo molti testimoni della tragedia 
ma anche gli strumenti di tortura e di annientamento utilizzati dentro a quel lager nazista. In realtà i 
sovietici erano già arrivati precedentemente a liberare dei campi, come quello di Chełmno e quello 
di Bełżec, ma questi, essendo di sterminio e non di concentramento, erano vere e proprie fabbriche 
di morte dove deportati venivano immediatamente gasati, salvando solo pochi sonderkommando, 
che in italiano significa unità speciale. 



Il 27 gennaio il ricordo della Shoah, cioè lo sterminio del popolo ebraico, è celebrato dagli stati 
membri dell'ONU, in seguito alla risoluzione 60/7[1] del 1º novembre 2005. 

Nonostante questi stermini ci furono molte persone, ben 24.356, che aiutarono gli ebrei a sfuggire 
dalla morte che in seguito furono ufficialmente insignite dell'alta onorificenza dei Giusti tra le 
nazioni per il loro impegno a favore degli ebrei perseguitati durante l'Olocausto. 

(Da Wikipedia, “Olocausto” http://it.wikipedia.org/wiki/Shoah) 

Dalla metà del XX secolo con il termine Olocausto (con l'adozione della maiuscola) si indica, per 
antonomasia, il genocidio perpetrato dalla Germania nazista e dai suoi alleati nei confronti degli 
ebrei d'Europa. Esso consistette nello sterminio di un numero compreso tra i 5 e i 6 milioni di ebrei, 
di ogni sesso ed età. L'Olocausto in quanto genocidio degli ebrei è chiamato anche con il nome di 
Shoah (in lingua ebraica: השואה, HaShoah, "catastrofe", "distruzione"). 

La distruzione di circa i due terzi degli ebrei d'Europa venne organizzata e portata a termine dalla 
Germania nazista mediante un complesso apparato amministrativo, economico e militare che 
coinvolse gran parte delle strutture di potere burocratiche del regime, con uno sviluppo progressivo 
che ebbe inizio nel 1933 con la segregazione degli ebrei tedeschi, proseguì, estendendosi a tutta 
l'Europa occupata dal Terzo Reich durante la seconda guerra mondiale, con il concentramento e la 
deportazione e quindi culminò dal 1941 con lo sterminio fisico per mezzo di eccidi di massa sul 
territorio da parte di reparti speciali e soprattutto in strutture di annientamento appositamente 
predisposte (campi di sterminio). Questo evento non trova nella storia altri esempi a cui possa 
essere paragonato per le sue dimensioni e per le caratteristiche organizzative e tecniche dispiegate 
dalla macchina di distruzione nazista. 

La parola "Olocausto" deriva dal greco ὁλόκαυστος (olokaustos, "bruciato interamente"), a sua 
volta composta da ὅλος (olos, "tutto intero") e καίω (kaio, "brucio")ed era inizialmente utilizzata ad 
indicare la più retta forma di sacrificio prevista dal giudaismo. 

L'uso del termine Olocausto viene anche esteso a tutte le persone, gruppi etnici e religiosi ritenuti 
"indesiderabili" dalla dottrina nazista, e di cui il Terzo Reich aveva previsto e perseguito il totale 
annientamento nel medesimo evento storico: essi potevano comprendere, secondo i progetti del 
Generalplan Ost, popolazioni delle regioni orientali europee occupate ritenute "inferiori", e 
includere quindi prigionieri di guerra sovietici, oppositori politici, nazioni e gruppi etnici quali 
Rom, Sinti, Jenisch, gruppi religiosi come testimoni di Geova e pentecostali, omosessuali, malati di 
mente e portatori di handicap. 

Il termine Shoah è stato adottato più recentemente per descrivere la tragedia ebraica di quel periodo 
storico, anche allo scopo di sottolinearne la specificità rispetto ad altri casi di genocidio. "Shoah" 
(in lingua ebraica שואה), significa "desolazione, catastrofe, disastro". Questo termine venne usato 
per la prima volta nel 1940 dalla comunità ebraica in Palestina, in riferimento alla distruzione degli 
ebrei polacchi. Da allora definisce nella sua interezza il genocidio della popolazione ebraica 
d'Europa. 

Meccanismo del genocidio 
 
Lo storico dell'Olocausto Raul Hilberg ha descritto dettagliatamente il meccanismo dello sterminio 



evidenziandone il carattere di gigantesco complesso amministrativo gestito in cooperazione attiva 
ed efficace dai quattro centri di potere della Germania nazista: la burocrazia ministeriale, la 
Wehrmacht, l'amministrazione economica e l'apparato del Partito nazista. Secondo Hilberg ognuno 
di queste quattro strutture burocratiche eseguì compiti fondamentali in tutte le fasi del processo di 
distruzione. I funzionari civili definirono il concetto legale di "ebreo", organizzarono espropriazione 
e concentramento, negoziarono con gli stati esteri, organizzarono il trasporto ferroviario delle 
vittime, diressero le varie polizie. La Wehrmacht controllava i territori occupati, collaborò al 
concentramento e all'annientamento in modo attivo, prese parte alle misure di deportazione; 
l'amministrazione economica ebbe un ruolo centrale nelle espropriazioni, nel lavoro schiavistico e 
nelle procedure tecniche dei campi di sterminio; infine il Partito nazista spinse per una continua 
radicalizzazione, e, con l'apparato delle SS, in collegamento con le polizie civili, gestì 
concretamente le operazioni di annientamento. 

Hilberg inoltre evidenzia le rispettive caratteristiche amministrative delle quattro strutture 
burocratiche che concorsero a caratterizzare il processo di distruzione degli ebrei d'Europa: i 
burocrati ministeriali introdussero nel meccanismo la loro precisione, diligenza e capacità 
organizzativa; i militari infusero disciplina, meticolosità e imperturbabilità militare; l'apparato 
economico concorse con la sua accurata contabilità, la sua ricerca dell'economicità e con lo 
sviluppo delle tecniche "industriali" delle "fabbriche della morte". Il Partito e le SS immisero nella 
macchina del genocidio la loro carica ideologica, la loro aberrante convinzione millenaristica e la 
loro impronta di fanatismo. 

Le eliminazioni di massa venivano condotte in modo sistematico: venivano fatte liste dettagliate di 
vittime presenti, future e potenziali, così come sono state trovate le meticolose registrazioni delle 
esecuzioni. Oltre a ciò, uno sforzo considerevole fu speso per trovare metodi sempre più efficienti 
per uccidere persone in massa, passando dalle fucilazioni, all'avvelenamento con monossido di 
carbonio dei campi di sterminio di Bełżec, Sobibór e Treblinka, all'uso dello Zyklon-B di Majdanek 
e Auschwitz; speciali autocarri con dispositivi di immissione di gas (gaswagen) che utilizzavano 
monossido di carbonio vennero usati nel campo di sterminio di Chelmno. 

Adolf Hitler scrisse nel suo testamento finale prima di suicidarsi il 30 aprile 1945 che i "criminali 
ebrei" avevano "espiato" il loro "errore" in "modo umano"; l'assurdo concetto di "umanità" 
accoppiato al processo di distruzione di milioni di ebrei d'Europa si riferiva alle procedure adottate, 
non per alleviare le vittime ma per rendere più agevoli i compiti degli esecutori. In effetti vennero 
dispiegati notevoli sforzi da parte dell'apparato di distruzione per evitare eccessi di brutalità ed 
esplosioni di violenza incontrollata, per alleviare il carico psicologico sul personale addetto allo 
sterminio. Fungevano anche a questo scopo l'adozione di metodi "scientifici" come gli autocarri e le 
camere a gas, l'impiego di ausiliari ucraini e baltici per gli incarichi più crudeli, l'utilizzo degli stessi 
ebrei per l'attività più macabre nei campi di sterminio come il prelevamento, il sotterramento e 
l'incenerimento dei cadaveri. 

I campi di concentramento nazisti (utile per il punto 3): 
http://www.ushmm.org/wlc/it/article.php?ModuleId=10005144 

Fra il 1933 e il 1945, la Germania Nazista costruì circa 20.000 campi di concentramento, con 
l’intento di imprigionarvi milioni di persone. Questi campi venivano usati con diversi scopi: oltre a 



quelli adibiti principalmente al lavoro forzato, ve ne furono altri destinati al transito, che servivano 
semplicemente da stazioni intermedie, e quelli, invece, costruiti principalmente o esclusivamente 
per l’eliminazione in massa dei prigionieri.  
Fin dal suo avvento al potere, nel 1933, il regime Nazista cominciò a realizzare una serie di strutture 
di detenzione per imprigionare ed eliminare i cosiddetti “nemici dello Stato”. La maggior parte dei 
prigionieri, in quel primo periodo, era costituita da cittadini tedeschi: comunisti, socialisti, social-
democratici, Rom (Zingari), Testimoni di Geova, omosessuali e persone accusate di comportamenti 
ritenuti asociali o devianti. Queste strutture venivano chiamate “campi di concentramento” in 
quanto servivano a “concentrare” fisicamente i prigionieri in un unico luogo. 
Dopo l’annessione dell’Austria alla Germania, nel marzo 1938, i Nazisti cominciarono ad arrestare 
gli Ebrei tedeschi ed austriaci e a imprigionarli nei campi di concentramento di Dachau, 
Buchenwald e Sachsenhausen, tutti situati in Germania. 
Dopo l’invasione della Polonia, nel settembre 1939, i Nazisti realizzarono diversi campi per i lavori 
forzati, dove migliaia di prigionieri morirono per sfinimento, malnutrizione o esposizione alle 
intemperie. La direzione e la conduzione dei campi di concentramento erano affidate a unità delle 
SS. Durante la Seconda Guerra Mondiale, la rete dei campi nazisti si ampliò rapidamente. In alcuni 
di essi, medici nazisti effettuarono numerosi esperimenti sui prigionieri. 
Dopo l’invasione dell’Unione Sovietica da parte dei Tedeschi, nel giugno del 1941, i Nazisti 
aumentarono il numero di campi destinati ai prigionieri di guerra, costruendone altri accanto ai 
complessi già esistenti nella Polonia occupata, come ad esempio quello di Auschwitz. Il campo 
vicino a Lublino - costruito nell’autunno del 1941 e conosciuto poi come il campo di Majdanek - fu 
destinato inizialmente alla sistemazione dei prigionieri di guerra e diventò un vero e proprio campo 
di concentramento nel 1943. Migliaia di prigionieri di guerra sovietici vi trovarono la morte, o 
fucilati o asfissiati con il gas. 
Per agevolare la “Soluzione Finale” (il genocidio o distruzione di massa degli Ebrei) i Nazisti 
realizzarono diversi campi di sterminio in Polonia, il paese con la più grande popolazione ebraica. I 
campi di sterminio furono progettati con l’obiettivo di creare un’efficiente macchina per 
l’omicidio di massa. Tra questi, Chelmnofu il primo campo di sterminio a essere realizzato e 
divenne operativo nel dicembre 1941. Qui, Ebrei e Rom venivano uccisi con il gas di scarico, 
all'interno di furgoni appositamente modificati. Nel 1942, i Nazisti misero in funzione i campi di 
sterminio di Belzec, Sobibor e Treblinka per eliminare sistematicamente gli Ebrei del 
Governatorato Generale (il territorio all’interno della Polonia occupata dai Tedeschi). 
I Nazisti costruirono le camere a gas (cioè vani in cui i prigionieri venivano asfissiati con gas 
venefico) per realizzare lo sterminio in modo efficiente e per rendere il processo il più impersonale 
possibile per coloro che dovevano materialmente portarlo a termine. Nell’ambito del complesso dei 
campi di Auschwitz, il sottocampo di sterminio di Birkenau era dotato di quattro camere a gas: fino 
a 6000 Ebrei al giorno vi vennero assassinati durante il periodo in cui le deportazioni raggiunsero la 
maggiore intensità. 
Gli Ebrei che vivevano nelle zone occupate dai Nazisti venivano in un primo momento deportati nei 
campi di transito, come Westerbork, in Olanda, o Drancy in Francia, per poi proseguire verso i 
campi di sterminio della Polonia occupata. I campi di transito rappresentavano, di solito, l’ultima 
fermata prima della deportazione nei campi di sterminio. 

 



I lager nazisti (sempre per il punto 3): http://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento 

All'interno del lager nazista, la baracca (in tedesco: Block) era, generalmente, l'edificio adibito a 
dormitorio dei deportati. Vi erano diverse tipologie di baracche, sia per dimensioni e/o per materiali 
con cui erano state costruite (potevano essere in legno o in muratura), sia per lo scopo cui venivano 
adibite. 
Fra le varie tipologie di baracca si ricordano: ricoveri per i deportati, baracche di quarantena, 
infermeria, infermeria speciale (chiamata anche blocco della morte, era riservata ai deportati 
destinati ad essere soppressi entro breve tempo), lavanderia, cucina, edificio del carcere, camere a 
gas, forni crematori, locali adibiti alle esecuzioni capitali ed alle torture, locali adibiti agli 
esperimenti su esseri umani, officine, baracche dei sorveglianti, edifici degli uffici interni. 
I deportati erano rinchiusi nelle baracche tutte le sere ed anche durante il giorno, in occasione di 
quelle operazioni di eliminazione che le SS volevano condurre in segreto (le esecuzioni capitali 
potevano essere pubbliche, ed in questo caso i deportati erano costretti a vedere tutta l'operazione, 
oppure segrete, ed in questo caso i deportati erano chiusi nelle baracche). 
Nei campi di concentramento e di sterminio venivano usati dei simboli, appuntati sui vestiti in 
corrispondenza della parte sinistra del torace, per l'identificazione degli internati. Per gli internati di 
tipo politico veniva usato il triangolo rosso, per gli "anti-sociali" (lesbiche, anarchici, senzatetto, 
alcolisti, malati mentali, prostitute) il triangolo nero, per gli omosessuali il triangolo rosa, per i 
renitenti alla leva (tra cui i Testimoni di Geova) il triangolo viola, per Rom e Sinti il triangolo nero, 
per gli immigrati il triangolo blu, e per i criminali comuni (da cui venivano attinti i Kapo, perché 
erano già abituati a commettere atti di violenza) il triangolo verde. 
La stella di Davide, di colore giallo-oro e con la scritta jude, identificava invece gli ebrei. 
 
ALTRI SITI UTILI 

Binario 21: http://www.binario21.org/stermishoah.htm 

Il giorno della memoria (pagina del comune di Treviso):  
http://www.comune.pederobba.tv.it/giorno_della_memoria.htm#significato (molto interessante: 
questa pagina possiede 36 domande e relative risposte sulla Shoah, di cui moltissime potrebbero 
essere utili per il nostro lavoro di sintesi) 
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